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CAPITOLO I

 



FINCHÉ MORTE NON CI SEPARI

 

 

Era il pomeriggio di un sabato piovoso. L'elegante orologio appeso a una delle pareti del salotto di Alice, dove questa si trovava in quel momento, segnava esattamente le sei. Alice, una delle protagoniste della nostra storia, è una ragazza dolce con i capelli biondi come il grano dorato dal sole e gli occhi di un azzurro così intenso come il mare sotto un cielo chiaro e sereno. La nostra bella eroina se ne stava seduta di fronte alla finestra a guardare come le goccioline di pioggia scendevano dal cielo mentre due lacrime le scivolavano sulle guance pallide fino a incontrare le sue labbra. I suoi occhi, sorridenti per natura, dimostravano invece tutta la tristezza e la solitudine che sentiva nel cuore così come le lacrime che rigavano incessantemente il suo viso bellissimo ma un po' smunto. Improvvisamente un suono inatteso ruppe il silenzio che aveva regnato per ore e quel suono era il campanello, senza ombra di dubbio. Chi poteva osare interrompere quel silenzio silenzioso? Alice se lo chiedeva mentre si asciugava le lacrime e percorreva il corto e ampio corridoio che portava alla porta. Dovette solamente aprire la porta per scoprire che la misteriosa visitatrice era Gina, sua sorella maggiore. Sembrava che quest'ultima avesse avuto il forte presentimento che Alice avesse bisogno di lei e avesse così deciso di andare a casa di sua sorella senza nemmeno avvisare.

 

Gina era una ragazza snella dai capelli neri e splendenti, elegantemente pettinati e raccolti in una coda,  dagli occhi grandi e azzurri e dalla pelle color pesca. Sfoggiava un vestito rosso che le arrivava appena sopra le caviglie e reggeva due grandi valigie bianche.

 

_ Gina, che bella sorpresa! _ esclamò Alice, sorridendo per la prima volta da settimane.

 

_ Alice! Non sai quanto sono contenta di rivederti dopo tanto tempo. _ disse Gina sollevando le braccia per poter abbracciare la sua sorellina.

 

Alice e Gina, dopo essersi strette in un caloroso abbraccio, si diressero verso l'elegante salotto dove Alice se ne stava seduta prima che arrivasse sua sorella, e si sedettero sul comodo divano nell'angolo, di fronte a un tavolino. Nonostante gli sforzi di Alice per fare in modo che Gina non si rendesse conto della sua depressione, a quest'ultima non passò inosservata l'espressione triste dei suoi occhi che lei cercava di nascondere con un sorriso di circostanza. (finto, posticcio).   Quando Alice aveva qualche problema non riusciva mai a nasconderlo e allora sua sorella, preoccupata, le chiese cosa stesse succedendo e lei rispose:

 

_ Gina, ti ricordi di Nick?

 

_ Nick? _ mormorò Gina, cercando invano di ricordarsene.

 

_ Sì, Nick, il mio ragazzo. Te l'ho presentato l'anno scorso al funerale di papà.

 

_ Ah, sì! Mi ricordo. C'è qualche problema con lui?

 

_ Beh... a dire il vero, non posso più avere nessun problema con lui perché... non esiste più. _ rispose Alice con un filo di voce e con le lacrime che gli uscirono di nuovo dagli occhi.

 

_ Vuoi dire che... è morto? _ chiese Gina, sorpresa per la terribile notizia.

 

_ Sì, è morto! _ esclamò Alice con un singhiozzo che sembrava quasi una risata isterica

 

_ Dai Alice, ora calmati. Ma dimmi, come è successo che morisse così... _ Gina fece una piccola pausa prima di finire la domanda. Le risultava difficile porre una domanda così a sua sorella, che era distrutta per ciò che era successo. _ ...così all'improvviso? _ chiese infine, quando riuscì a trovare il coraggio per terminare la frase.

 

_ Oh... ha avuto un incidente d'auto e... è rimasto privo di conoscenza. Fu sua sorella Brenda a telefonarmi per darmi la terribile notizia. Io mi precipitai lì il più in fretta possibile e anche se i medici mi dissero che era molto grave e che probabilmente sarebbe morto, io non ho mai perso le speranze... ma... né le mie speranze né le mie preghiere servirono a qualcosa. Nick morì sotto i miei occhi senza che io potessi fare nulla per evitarlo. É stato davvero terribile!

 

_ Alice, mi spiace molto ma... beh, so che è difficile vedere qualcosa di positivo nella disgrazia ma... chi ti dice che la morte di Nick debba essere per forza un male per te? Magari... Dio ha in serbo per te un futuro migliore di quello che avresti avuto con Nick.  

 

_ Ma Gina, come puoi dire una cosa del genere? Nick e io eravamo felici, il nostro era un amore vero, appassionato e dolce... e questo perchè lui era una persona meravigliosa, unica e io... io non potrò amare più nessuno, mai più! E poi, se Nick e io non eravamo la coppia perfetta, perché Dio non ha fatto sì che litigassimo o ci separassimo, non ti sembra che la morte sia una soluzione troppo drastica per un problema così semplice?  

 

_ Sì, sicuramente la morte è un prezzo altissimo per una questione così semplice. Alice, la morte dà i brividi, è misteriosa e mille altre cose, è qualcosa di cui tutti abbiamo avuto paura almeno una volta anche se, altre volte, quando ti senti triste e incompresa,  arrivi quasi a desiderarla. Ad ogni modo, la morte non si può cancellare perché è un fatto naturale e se non ci fosse, oggi ci sarebbero tante persone di epoche diverse e non ci sarebbe più posto per nessuno su questo mondo.

 

_ Sì però lui era così giovane... perché è dovuto succedere proprio a lui!

 

_ Beh, a dire il vero... non lo so... era destino e per quanto uno si dia da fare, non può cambiare il suo destino, in nessun modo!

 

Alice si alzò dal divano e si diresse verso la finestra con uno sguardo triste. Continuava a piovere ma le goccioline si erano tramutate in grosse gocce, che sferzavano con  un rumore fortissimo i vetri della finestra.

 

_ Oh Gina, e non ti ho ancora detto il peggio. _ esclamò la figlia minore dei Legan dopo essersi voltata lentamente verso la sorella.

 

_ Il peggio? Di cosa parli? _ chiese Gina stupita.

 

_ Sono... sono incinta! _ disse Alice addolorata.

 

_ Incinta! Cavolo Alice, mi spiace mo... _ improvvisamente Gina si sentì ridicola. Perché avrebbe dovuto dispiacersi che ad Alice succedesse una cosa così bella come avere un figlio? Di sicuro non avrebbe mai conosciuto suo padre, ma Alice doveva avere fiducia nell'amore e pensare che, prima o poi, qualcuno si sarebbe innamorato di lei, l'avrebbe sposata e aiutata a crescere suo figlio. Cercò di spiegarle questi pensieri:

 

_ Alice, ascoltami, pensi davvero che non potrai innamorarti mai più?

 

_ Sì, lo penso davvero.

 

_ E... si può sapere come ti viene in mente una sciocchezza simile?

 

_ Gina, tu non puoi capire... non hai mai perso un fidanzato... voglio dire, ho sofferto molto per la morte di papà e ancora di più per quella della mamma ma... credo che quella che mi ha fatto più male sia quella di Nick.

 

_ Ma certo che lo capisco! Quello che ti succede è che non puoi ancora concepire di poter vivere ed essere felice senza Nick, ma presto ti renderai conto che ho ragione io. Dio santo! Sai quanti ragazzi ci sono in questa città? Ce ne sono a milioni! E a Boston ce ne sono ancora di più; sono sicura che tu troveresti uno di quei bei ragazzi affascinanti che cercano una compagna carina e simpatica. Di quelli che non cercano una compagna solo per andare al cinema ma una che possa dargli affetto e tenerezza, sentimenti che, se corrisposti, possano aiutarli ad affrontare una vita degna di essere vissuta. Alice, abbi fiducia nell'amore perché anche se ora pensi che non proverai mai più questo sentimento, è molto probabile che tu ti sbagli visto che l'assenza di Nick, del suo amore e del suo affetto, ti faranno desiderare l'amore e l'affetto di un altro, di un uomo che riuscirai ad amare come Nick. Non potrai né dovrai dimenticare Nick, che devi lasciarti indietro e che devi accettare come parte del tuo passato, non solo perché hai avuto un figlio con lui ma anche perché è stata una persona molto importante per te e probabilmente nel tuo cuore lo sarà sempre.

 

Gina abitava a Boston con il marito Roger e la figlia Melissa di due anni: i tre vivevano felici in una casetta in una bella zona residenziale della città. Lei voleva solamente che anche Alice tornasse a provare quella felicità, che provasse di nuovo quel meraviglioso sentimento di essere amato e compreso da qualcuno.

 

_ Senti Alice, perché non vieni a vivere a Boston con me e Roger? Potrai cercarti un lavoro, iniziare una nuova vita e poi, non starai da sola. _ le propose Gina.

 

_ Non vorrei disturbare, né te né Roger. Sarei solo un peso per  voi e preferisco essere un problema solo per me stessa. _ rispose Alice.

 

Ma Gina controbatté decisa:

 

_ Alice, non cominciare con queste cavolate. Tu verrai a Boston con me questa sera stessa! Hai bisogno di cambiare aria e, cosa più importante, di cambiare vita.

 

 

 

CAPITOLO II

 



UNA NUOVA VITA PER ALICE

 

 

Quando le due figlie dei defunti signori Legan arrivarono a destinazione, nel cielo si poteva già ammirare una meravigliosa luna immersa in un mare di stelle luminosissime. Roger era seduto sotto il portico di casa sua quando vide passare due slanciate figure femminili; non appena le riconobbe si alzò per salutarle e chiamò uno dei domestici per ritirare i bagagli delle due belle signore.

 

_ Cosa ci fate qui? Credevo che vi sareste fermate a Providence. _ disse stupito.

 

_ Abbiamo cambiato idea. _ gli rispose la moglie, senza ulteriori spiegazioni.

 

Alice e Gina entrarono in casa e Roger, che ancora non capiva il motivo dell'inaspettata apparizione di sua moglie e di sua cognata, decise di non dare peso alla cosa: “forse Alice ha preferito venire qui, forse aveva voglia di vedere Melissa” pensò “comunque non importa” e, dopo aver preso il libro che aveva lasciato sul tavolinetto accanto a lui, si rimise a leggere.

 

Roger e Gina si erano sposati quattro anni prima e, nonostante le due sorelle fossero in buoni rapporti, Alice non aveva avuto molte occasioni per recarsi a casa loro. In ogni caso, adesso si trovava lì, a Boston, a casa di sua sorella, con suo cognato, con sua nipote e con Gina. Lì era tutto come prima: la stessa casa con la sua atmosfera accogliente, il Roger ironico e affascinante come sempre, Melissa vivace e irrequieta come sempre e Gina forte e orgogliosa come d'abitudine. Invece Alice non era la stessa da quando Nick era morto: il carattere, normalmente allegro e affettuoso, era diventato triste e malinconico, così i suoi difetti erano ancora più evidenti. Non era per nulla strano: una tragedia di quel tipo non si supera facilmente. Ma era preoccupante, quello sì, perché tutto sembrava indicare che Alice soffrisse di una terribile depressione. Nonostante ciò, Gina fingeva di essere felice per evitare di far sentire Alice ancora più triste e depressa di quanto fosse già.

 

Per Alice la mattinata successiva non fu più felice delle mattinate della settimana precedente: per quanto Gina non si volesse arrendere e cercasse di rendere la sorellina più allegra, lei non aveva neanche la forza di abbozzare un sorriso amaro.

 

_ Alice, cerca di darti una mossa. Non puoi startene a letto tutto il giorno, devi scendere a fare colazione. _ le disse Gina con tono severo ma paziente.

 

_ Non posso Gina, la testa mi si spacca in due e non ho fame. Sul serio, non riuscirei a mangiare nemmeno un boccone. _ rispose Alice con voce lamentosa. Alice, per l'amor del Cielo, se te ne resti qui ti sentirai ancora peggio. Fammi il favore di scendere immediatamente. _ E dopo aver detto ciò, uscì dalla stanza.

 

Alice si stiracchiò di nuovo nel letto... era così stanca! Aveva appena la forza per mettersi seduta... ma doveva alzarsi, sua sorella aveva ragione, lo sapeva ma... non si sentiva in grado di fare nulla, qualsiasi cosa le sembrava impossibile... si sentiva molto debole: “dev'essere perché non ho praticamente mangiato in questi giorni” si disse “comunque devo scendere”. Cercò di alzarsi e ci riuscì solo dopo uno sforzo enorme. Mise una vestaglia e andò direttamente verso la sala da pranzo. Si sedette a tavola, con Gina e Roger che stavano già facendo colazione. Guardò il piatto di malavoglia e le sembrò che la fetta di torta di mele la guardasse e la supplicasse di non mangiarla; d'un tratto prese la forchetta, ne tagliò un boccone e se lo mise in bocca. Ben presto le parole di Gina ruppero il silenzio:

 

_ Dovresti cercare un altro impiego. Fare la segretaria è un lavoro troppo noioso per una ragazza della tua età. _ Le consigliò la sorella.

 

_ Sì, forse lo è ma è l'unico che sono riuscita a trovare e poi, mi pagano bene. _ rispose Alice con noncuranza.

 

_ Bah! Sono sicura che se ti mettessi a cercare bene troveresti qualcosa di più divertente e remunerativo. A te non sembra, Roger, che Alice abbia bisogno di un altro tipo di lavoro? _ domandò Gina al marito che la guardò al di sopra della tazza di caffè e, appoggiandola sul tavolo, espresse la sua opinione cercando di non offendere Gina:

 

_ Cara, non voglio offenderti ma non credi che Alice sia abbastanza grande da sapere quale tipo di lavoro sia più adatto a lei?

 

_ Io voglio solo aiutarla, non capisco perché non posso preoccuparmi per lei: è mia sorella! _ rispose Gina, quasi protestando contro l'incomprensione manifestata dal marito con quella domanda.

 

_ Certo che puoi cara, ma devi capire che...

 

_ Perché discutete? Sto benissimo e non ho bisogno dell'aiuto di nessuno. _ li interruppe Alice con un improvviso slancio di buon umore.

 

_ Sicuramente cara ma non preoccuparti, non ti deluderò. Ti porterò il giornale. _ le disse Gina sorridente.

 

_ Il giornale? Perché? _ chiese Alice senza collegare la carta stampata a quanto appena detto, evidentemente la sua mente non funzionava con la dovuta rapidità e intelligenza.

 

_ Per cercare un nuovo lavoro, cara. _ disse Gina, un po' stupita per la domanda di sua sorella; “poverina, ha subito proprio un duro colpo” si disse.

 

_ Gina, sei incorreggibile! Credevo di averti detto che non ho bisogno di cambiare lavoro.

 

_ Sì che lo hai detto cara, ma credo che l'ufficio del signor Appleby (il capo di Alice) sia un po' lontano da qui.

 

_ Gina, si può sapere cosa vuoi dire? Proprio non ti capisco.

 

_ Quello che ho detto Alice cara. Non vorrai uscire di casa tanto presto, se hai la possibilità di cercare un lavoro qui vicino.

 

_ Credo che tua sorella voglia dirti di rimanere a vivere qui. _ intervenne Roger a chiarire le cose.

 

_ É così cara! Non ti ricordi che ci siamo già messe d'accordo? _ Gina annuì alla spiegazione di suo marito.

 

_ Abitare qui? Ah si, ora ricordo ma... non credo sia una buona idea, Gina.

_ Perché cara?

 

_ Oh, vuoi smetterla di dire “cara”, mi innervosisce!

 

_  Oh no, ca... Alice, questo non va bene, devi rilassarti.

 

_ Io ci provo ma... tu non mi lasci! In quanto a vivere qui... beh, non so... forse per un periodo solo se il signor Appleby mi darà qualche giorno di ferie, ovvio. Ma non sono molto convinta che mi dia ferie.

 

_ Non se ne parla Alice, devi lavorare. Non puoi permetterti di fare ferie, quindi leggiti la sezione di “offerte di lavoro” e scegli quello che ti sembra più allegro. Ho sempre pensato che chi si annoia facendo il suo lavoro sia veramente disgraziato.

 

Alice, rassegnata, prese il giornale e guardò, senza troppo entusiasmo, la sezione delle “offerte di lavoro”. Per un bel po' di tempo rimase seduta, concentrata, leggendo riga per riga quei noiosi annunci che ricercano persone che vivono solo per studiare e lavorare. Improvvisamente, quando era quasi alla fine della pagina, strabuzzò gli occhi. Stava leggendo qualcosa che... sì, sembrava interessante! Lo rilesse una seconda volta... sì, era l'unica cosa che le era sembrata interessante da quando il suo adorato Nick era morto e la sua voce tradì una certa emozione quando disse:

 

_ Gina, credo di sapere che lavoro mi piacerebbe fare.

 

_ Ah sì? Però! L'hai trovato subito! Spero che non sia simile alla segretaria.

 

_ No, no. Assolutamente no, cioè non è proprio quello... dipende da come lo guardi, potrebbe sembrare ma... sarà molto più divertente che dal signor Appleby! O almeno spero.

 

_ Bene cara, di cosa si tratta esattamente? _ chiese Gina curiosa.

 

_ Beh, si tratta di diventare la dama di compagnia di Lady Katherine Westfield.

 

_ Dama di compagnia? Ho paura che tu abbia letto troppi romanzi d'amore cara, ma non te ne faccio una colpa perché anch'io ne ho letti parecchi. Quando sarà il colloquio?

 

_ Oggi pomeriggio dalle 4 alle 6. Ma ho un gran mal di testa... sinceramente, non so se riuscirò ad andare... ho la nausea.

 

_ Scegli: mal di testa o nausea?

 

_ Oh Gina, non sono dell'umore giusto per i tuoi stupidi scherzi.

 

_ Non era uno scherzo cara. _ disse Gina e dandole una pastiglia rotonda, piccola ma molto efficace, aggiunse: _ Prendi questa pastiglia, non ti farà passare la nausea ma del mal di testa non rimarrà nemmeno il ricordo.

 

_ Grazie. _ disse semplicemente Alice e si ingoiò la pastiglia senza nemmeno avere bisogno di bere un po' d'acqua.

 

 

 

***************

 

 

 

Erano le quattro meno dieci quando Alice scese le scale di corsa, pronta per andare a palazzo. Per fortuna il palazzo non era molto lontano e sarebbero arrivate per prime. La macchina le stava già aspettando:

 

_ Alice sbrigati o arriveremo in ritardo. _ la avvisò Gina.

 

_ Arriveremo? Non mi hai detto che avevi intenzione di venire anche tu. _ disse Alice un po' sorpresa. Poi cambiò espressione e aggiunse comprensiva: _ è chiaro, non potevi perderti l'occasione, forse l'unica, di essere ricevuta a palazzo, vero?

 

_ Oh cara, vengo solo per tenerti compagnia.

 

_ Va bene, CARA, vieni se vuoi, ma muoviti!

 

Salirono sul magnifico Jaguar color crema e partirono alla volta del palazzo. La passeggiata dei cigni era una strada ampia e lunga cinta da alberi verdeggianti che costeggiava un grande lago, popolato da numerosi cigni dal corpo bianco ed elegante. Il Jaguar, che avanzava veloce, improvvisamente si fermò, Alice vide l'enorme e bellissimo palazzo ed esclamò:

 

_ Che bello! Vero Gina? Dev'essere proprio bello vivere in un palazzo così.

 

_ Quello che dev'essere veramente bello è vivere in un palazzo come questo e non essere un membro della famiglia reale, devono essere talmente occupati da non avere tempo per godere di tutta la bellezza che li circonda.

 

Alice e Gina furono accompagnate all'interno del palazzo da uno dei maggiordomi a disposizione delle numerose ragazze che aspiravano a ricevere la “fiducia necessaria a permettere al signor Westfield di lasciare sua nipote in loro compagnia”. Per una qualunque ragazza di quell'età lavorare, o meglio, vivere in un palazzo simile per un periodo di tempo abbastanza lungo poteva risultare un'esperienza piacevole e divertente e, soprattutto, sembrava tratta da uno di quei romanzi che piacciono solo alle ragazze romantiche e sognatrici, come potremmo definire le figlie dei defunti signori Legan. Ad ogni modo, un'esperienza completamente nuova e apparentemente stimolante risulta sempre attraente.

 

_ La signora Muller vi riceverà a breve. Nel frattempo, bevete qualcosa? Un caffè? _ chiese cortesemente il maggiordomo.

 

_ Oh no, grazie. _ risposero all'unisono le due sorelle mentre, su invito del maggiordomo, si accomodavano di fronte alla scrivania che, senza dubbio, apparteneva alla signora Muller.

 

_ Sembra che siamo arrivate in orario. _ disse Alice, non appena il maggiordomo se ne fu andato.

 

_ Sì. _ disse Gina. E poi aggiunse: _ Alice... credo che sia meglio che tu non parli né della tua gravidanza né della morte di Nick... se lo fai potrebbero pensare che tu sia troppo depressa o preoccupata per svolgere bene il tuo lavoro.

 

_ Ok, non dirò niente. Ma tu credi che si comporterebbero così? Lo credi veramente?

 

_ Beh, non ne sono sicura, se è questo che vuoi dire, ma non credo valga la pena rischiare.

 

In quell'istante la porta si aprì e comparve una donna dall'aspetto fragile e delicato, aveva i capelli bianchi e sul suo viso si disegnò un sorriso allegro e simpatico rivolto alle due belle ragazze che la stavano aspettando.

 

_ Bene signorine, mi spiace avervi fatto aspettare. Sono la signora Muller, chi di voi due è qui per il lavoro? _ disse la signora Muller da dietro la scrivania.

 

_ Io. _ rispose timida Alice,

 

_ Bene, allora dovrà rispondere ad alcune domande che le farò io prima del colloquio con il signor Westfield. Io ho solamente bisogno dei suoi dati personali signorina...

 

_ Legan, Alice Legan _ si affrettò ad aggiungere Alice.

 

La signora Muller posò le dita sulla tastiera del computer che aveva davanti e cominciò a picchiettare sui tasti, con movimenti veloci ed esperti.

 

_ Bene signorina Legan, potrebbe dirmi quanti anni ha?

 

_ Ho 28 anni.

 

_ Ha fratelli o sorelle?

 

_ Ho solo una sorella ed è qui accanto a me. _ affermò Alice indicando Gina.

 

_ Ah, benissimo. E i suoi genitori?

 

_ Mia madre morì improvvisamente di infarto dieci anni fa e mio padre è morto di cancro, appena un anno fa, a causa di quel suo assurdo vizio di fumare.

 

_ Oh, beh signorina Legan, perché... presumo che lei non sia sposata, giusto?

 

_ Proprio così. 

 

_ E ha un fidanzato?

 

_ Al momento... no. _ rispose Alice in tono un po' malinconico.

 

_ Bene, può dirmi dove è nata? _ l'anziana segretaria del signor Westfield proseguì con le domande, senza fare minimamente caso all'espressione triste e malinconica della sua interlocutrice.

 

_ Certo, sono nata a Providence.

 

_ Quindi, lei è di nazionalità nordamericana.

 

_ Bene, io ho finito signorina Legan. _ disse la signora Muller ad Alice mentre premeva un bottone su uno dei congegni appoggiati sulla sua scrivania.

 

_ Sì, signora Muller _ nella stanza entrò il maggiordomo che prima aveva accompagnato le due sorelle Legan nell'ufficio della segretaria.

 

_ Per favore accompagna la signorina Legan all'ufficio del signor Westfield. _ gli ordinò la signora Muller porgendogli il foglio sul quale aveva scritto i dati di Alice.

 

_ Subito, signora Muller. _ obbedì il maggiordomo e aggiunse, rivolto ad Alice: _ Da questa parte signorina Legan, è lei la signorina Legan vero?

 

_ Oh sì, sono io _ rispose Alice alzandosi e aggiunse sorridente: _ Verifichi Lei stesso.

 

_ Bene, mi segua allora. _ rispose il maggiordomo.

 

 

 

Uscirono da quel grande ufficio ed entrarono in un ufficio ancora più grande e confortevole.  

 

_ Signore, lei è la signorina Legan che è venuta per l'annuncio sul giornale.

 

_ Piacere di conoscerla signorina Legan. Sono Lawrence Westfield, il nonno di Lady Katherine. _ disse gentilmente mentre stringeva la mano di Alice.

 

_ Il piacere è mio, signor Westfield. _ rispose Alice con la voce tremolante da quanto era nervosa.

 

_ Si sieda per favore. _ le disse quest'ultimo e dopo aver preso il foglio scritto dalla signora Muller, disse al maggiordomo di uscire dalla stanza.

 

Una volta rimasti soli, il nonno di Lady Katherine incominciò con le domande:

 

_ Signorina Legan, mi dica... lei ha mai lavorato come dama di compagnia?

 

_ Beh... a dire il vero no. _ rispose Alice, che si stropicciava nervosamente le mani.

 

_ E... qual'era il suo precedente lavoro?

 

_ Ero..segretaria.

 

_ Ah, bene. E perché ha deciso di cambiare?

 

_ Perché quel lavoro mi annoiava e volevo fare qualcosa di diverso, almeno per un periodo. _ decise di mentire Alice, come le aveva consigliato Gina.

 

_ Capisco... _ il signor Westfield diede un occhiata ai gioielli falsi, delle imitazioni perfette, che si trovavano vicinissime ad Alice e che avrebbe potuto prendere in uno dei tanti momenti in cui il signor Westfield le dava le spalle e camminava in direzione opposta. Ma nonostante ciò, quei gioielli erano ancora lì, a dimostrazione del fatto che la signorina Legan non era una di quelle cleptomani che vanno di palazzo in palazzo, non per fare compagnia a principessine tristi e annoiate  che hanno bisogno di qualcuno che movimenti la loro vita solitaria e noiosa, ma per rubare denaro o gioielli per poi svanire nel nulla come se non fossero mai esistite. Infatti, poi si scopre che una signorina con quel nome e quelle caratteristiche, non è mai esistita. _ É mai stata a Parigi, signorina Legan? _ proseguì Lawrence Westfield.

 

_ No, non ci sono mai stata signore. _ disse Alice con tono triste.

 

_ Bene, fra qualche giorno non potrà più dire di non essere mai stata a Parigi.

 

Alice lo guardò incredula:

 

_ Come dice, scusi? _ chiese, quasi senza fiato.

 

_ Dico che a breve prenderà un volo per la bellissima capitale francese. Sono sicuro che lei e mia nipote sarete ottime amiche.

 

_ Oh! Come posso ringraziarla, io... _ Si interruppe all'improvviso ma il signor Westfield venne in suo aiuto dicendo:

 

_ Lei non deve ringraziarmi, piuttosto sono io che la ringrazio sin da ora per la compagnia e l'amicizia che offrirà alla mia carissima Katherine. So che Lei la farà sentire felice e amata e, allo stesso tempo, anche Katherine cercherà di renderla felice.

 

_ Oh, sicuramente. Non si preoccupi, andremo molto d'accordo. Le assicurò che non deluderò né lei né Lady Katherine. _ disse Alice, decisa a portare avanti il suo lavoro con la sua solita determinazione.

 

_ Le ho già detto che ho fiducia in Lei, signorina Legan e mi sembra che ci stiamo aiutando a vicenda.

 

_ Sì, è proprio così. _ affermò Alice e poi, alzandosi, aggiunse: _ Non vorrei essere scortese ma mia sorella mi sta aspettando di sotto e... è piuttosto impaziente.

 

_ Oh, certo! _ e mentre la accompagnava alla porta, aggiunse sorridendo _ Le auguro buon viaggio!

 

_ Grazie, grazie mille! _ gli disse Alice sorridendo con gli occhi.

 

 

Gina guardò l'orologio per l'ennesima volta: era stufa di aspettare.

 

_ Nell'attesa gradisce un caffè? _ la signora Muller gliel'aveva offerto e lei aveva accettato di buon grado sperando che in quel modo i minuti non trascorressero così lenti ma ora lo aveva finito già da più di dieci minuti e Alice ancora non si vedeva... guardò la signora Muller: era piena di lavoro da fare, povera donna...  aveva fatto tutto il possibile per distrarre Gina, le aveva anche portato delle nuove riviste che ora erano impilate sopra le altre sul tavolino, insieme alla tazza del caffè e a un posacenere: era troppo nervosa per leggere. All'improvviso, la figura snella di Alice fece irruzione nella sala e l'espressione gioiosa sul suo volto fece capire a Gina che sua sorella aveva centrato l'obiettivo.

 

_ Alice, grazie al Cielo! Era ora che arrivassi! _ esclamò Gina senza riuscire a nascondere l'impazienza, uno dei mali più comuni di questo secolo.

 

_ Gina, non ci crederai ma... ho ottenuto il posto! _ esclamò Alice entusiasta.

 

_ E perché non dovrei crederci cara? Sono orgogliosa di te. Congratulazioni!

 

_ Congratulazioni, signorina Legan. _ disse con gentilezza la signora Muller.

 

_ Grazie. _ rispose cortesemente Alice cercando di contenere le sue emozioni ma non riuscì a trattenerle mentre ripeteva, con un singulto _ Grazie mille.

 

 

 

 

 

CAPITOLO III

 


